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Venerdì 12 marzo 1999 14 NEL MONDO l’Unità

◆Arresti domiciliari per i sei giovani
dei centri sociali sotto processo
Domani nuova manifestazione a Roma

◆ In Grecia aperta un’inchiesta contro
chi aiutò l’ingresso del leader curdo
Polizie in allarme per il 24 marzo

L’APPELLO DELL’UNITÀ

«Ho visto Ocalan, sta bene»
L’avvocato di Apo smentisce le voci di un infarto Salviamo la vita di Abdullah Ocalan

C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e
internazionali, e direttamente presso il governo turco,

perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua
integrità personale e perché, quale che sia l’esito giudiziario, il
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli-
minare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono accuse
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par-
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi-
razione all’autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita-
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all’ordine del
giorno delle Nazioni Unite.

ANKARA Uno dei due avvocati
formalmente incaricati della dife-
sa del leader del Pkk, Abdullah
Ocalan, è stato autorizzato dalle
autorità turche a recarsi sull’isola-
prigione di Imrali per parlare con
il suo assistito. Il permesso, atteso
a lungo, è arrivato ieri ed Ahmet
ZekiOkouogluèpartitodibunora
versol’isola.

«Non ha alcun problema di sa-
lute», ha riferito poi ai giornalisti
Ahmet Zaki Okcouglu, «anche le
sue condizioni psicologiche sono
buone eduevoltealgiornolovisi-
ta un medico». Il legale ha detto
che Ocalan ha «espessamente ne-
gato di avere avuto un infarto».
L’avvocato Okcuoglu si è lagnato
però che non gli è stato concesso
tempo a sufficienza per poter par-
lare di aspetti legali con il suo assi-
stito e del fatto che al colloquio
fossero sempre presenti guardie
carcerarie. L’avvocato ha poi det-
to che vedrà Ocalan due volte alla
settimana e ha sottolineato che le
condizioni di detenzione sono
buone. Le autorità turche hanno
detto che il leader del Pkk usufriu-

sce di un’ampia cella con acqua
calda e fredda, ha una radio e ma-
teriale da leggere. Mentre Ahmet
Zeki Okcuogluera era a Imrali, il
suoufficioavevadiffusouncomu-
nicatoconcuisichiedealleautori-
tàdiconsentireaiparentieagliav-
vocatidi farvisitaaOcalaneditra-

sferire il leader
curdo «in un
carcere in cui
possa vivere
nelle stesse
condizioni di
altridetenuti».

Quella di ieri
è stata soltanto
la seconda vol-
ta che l’avvoca-
to ha potuto
vedere il capo
del Pkk. Il pri-

mo incontro avvenne il 25 feb-
braio, durò appena venti minutie
si svolse alla presenza di un magi-
strato e di un agente dei servizi di
sicurezza che aveva il volto coper-
to.

Le voci di allarme sulla salute di
Apo si sono succedute in un cre-

scendo drammatico, sino alla
smentita di ieri sera del suo avvo-
cato. Una radio greca aveva addi-
rittura avanzato l’ipotesi della
morte per infarto del capo curdo.
Il segretario Ds Veltroni, in Italia,
aveva chiesto che si facesse luce al
più presto sullo stato di salute del
leaderturco.IlvicepremierMatta-
rella, rispondendo al question ti-
me, alla Camera, aveva assicurato
cheilgoverno«seguedavicino»la
vicenda del leader curdo Ocalan
detenutoinTurchiaecontinuaad
adoperarsi in tutte le sedi multila-
terali europee affinchè venga
mantenuta una «stretta vigilanza
sullesuecondizioni,inparticolare
sulla fase attuale, che è di deten-
zione processuale». La diffusione
della notizia, poi rivelatasi falsa,
della morte di Ocalan ha, fra l’al-
tro mandato ieri in tilt i servizi di
sicurezza italiani, già provati dalla
visitadelpresidenteiranianoKha-
tami.Lecentrali, infatti,sisonoal-
lertate rispetto ai cosidetti «obiet-
tivi sensibili». Di qui la richiesta
delsindacatoautonomodipolizia
polizia al governo perché ottenga

dallaTurchiauna«primazia»sulle
notizierelativealleadercurdo.

Sempre in Italia, nel pomerig-
giodiieri,all’annunciodiunamo-
bilitazione «pacifica, determina-
ta, incazzata», dei centri sociali
per sabato a Roma, ha corrisposto
la decisione del gip di Roma di

concedere gli
arresti domici-
liari ai sei arre-
stati per la ma-
nifestazione di
due settimane
fa.

Il caso Oca-
lan continua a
determinare
tensioni non
solo in Italia,
ma in tutta Eu-
ropa. In Grecia

la magistratura ha aperto un’in-
chiesta contro 18 persone, fra le
quali sonoprobabilmenteitremi-
nistri costretti a dimettersi, per
aver fatto entrare illegalmente l’e-
sponente del Pkk. Nell’insieme
dieci reati, tra cui quello di com-
plicità «nell’aver danneggiatole

relazioni pacifiche internazionali
del Paese». Intanto in Germania
Danielle Mitterrand ha accusato
di governi europei di poco corag-
gio, per non aver consentito che
Apo restasse in Europaehainvita-
to a fare pressioni su Ankara in vi-
sta del processo del 24 marzo. la
data di inizio del processo preoc-
cupa, dal punto di vista dell’ordi-
ne pubblico, soprattutto la Ger-
mania, dove vive la maggioranza
di curdi in esilio. Si concentrano
perBonn, negliultimi diecigiorni
di marzo, tre scadenze impegnati-
ve: il 21 cade il capodanno curdo,
il 24 inizia il processoad Ocalan e,
nella stessa data, il vertice dell’U-
nioneeuropea.

Se la visita dell’avvocato d’uffi-
cio turco ha potuto tranquillizza-
resullecondizionidi salutedelde-
tenuto, idirittialladifesasonofor-
tementeconculcati. InItalia,dove
Ocalan ha alcuni dei suoi avvoca-
ti, si sono mosse le camere penali
«in relazione ai comportamenti
del governo turco che impedisce,
di fatto, ai legali di assistere l’im-
putato».

■ CORTEI
E PROTESTE
Manifestazioni
in tutta Europa
per le violazioni
dei diritti
del capo
del Pkk

■ ALLARME
SICUREZZA
La notizia
smentita
della morte
del leader curdo
manda in tilt
i servizi
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Guatemala, mea culpa di Clinton
Il presidente: la Casa Bianca sbagliò ad appoggiare la violenza
DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «È importante che
iodichiari, anomedegli StatiUni-
ti,chefusbagliatodareappoggioa
forze militari impegnate in azioni
violente». Questo ha detto Bill
Clinton mercoledì sera in Guate-
mala, terza tappa del suo viaggio
centroamericano. E probabile è
cheassailungoeminuziososiade-
stinato ad essere - nei giorni e nei
mesi a venire - l’esame dell’agget-
tivo attorno al quale il presidente
ha costruito quest’autocritica
d’un passato che gli Usa, ha detto,
vogliono «ricordare per non ripe-
teremaipiù».

Molti, in effetti, giàhanno fatto
notare come definire «sbagliato»
l’appoggio dato ad un complesso
di eventi che, in tre decenni, ha
portatoalmassacrodi200mila in-
dios maya - e che recentissima-
mente, una «Commissione per la
chiarificazione storica» istituita
dall’Onu ha senza mezzi termini
definito «un genocidio» - sia poco
più d’un quasi surreale eufemi-
smo. Ed altri hanno rimarcato co-
me, in termini di «storiche auto-
critiche»,Clintonabbiadaparsuo
usato il più avaro dei contagocce.
Unasolennemavagaammissione
di responsabilità in Guatemala,
dove i documenti della Commis-
sione senza possibilità di scampo
rivelavano i sostanziali aiuti poli-
tici, finanziariemilitariadunregi-
me facilmente classificabile tra i
più sanguinari e repressividelpia-
neta. Nulla inSalvador ed inNica-
ragua, dove, pure, a migliaia si
contano i morti e le ingiustizie ac-
cumulate in virtù, anche, degli
«errori»americani.

Ma,oltrequeste legittimeosser-
vazioni,unfattorestacerto.L’ulti-
mavoltacheunpresidenteameri-
cano visitò il Centroamerica cor-
reva l’anno 1982. In Guatemala il
generale Efraìn Rìos Montt stava
attuando quella politica di «Frijo-
les, techo e fuciles», fagioli tetto e
fucili, che agli indios degli altipia-
ni avrebbe dato pochissimo dei
primi due e moltissimo - nella for-
ma di almeno 30mila morti am-
mazzati-degliultimi.

In Salvador gli Usa spendevano
oltre un milione di dollari al gior-
noperpuntellare,contro la«guer-
riglia marxista»,unregimefonda-
to sugli «squadroni della morte».
In Nicaragua i«contras» -organiz-
zati, armati e diretti dalla Cia -
combattevano in armi il regime
sandinista. E proprio questo «sta-
tus quo» RonaldReagan era venu-
to ad appoggiare senza reticenze
dopo la breve ed insipida parente-

sidellapresidenzaCarter.
Bill Clinton è tornato in questo

devastato lembo di terra 17 anni
dopo- eadappenapochesettima-
ne dalle orrende devastazioni del-
l’uragano Mitch - per chiudere un
pezzo di storia e per cercare di
aprirne uno nuovoemigliore. «Le
guerre sono finite» ha detto due
giorni fa di fronte alla Assemblea
Nazionale del Salvador. E quello
che un tempo era «un campo di
battaglia ideologica» si è ora tra-
sformatoin«unmercatodi ideein
competizione».Perquesto -haag-
giunto-èormai tempochelapoli-
tica scelga la sua strada non più
lungo «l’amara linea di divisione
tra destra e sinistra», ma, seguen-
do la stella polare del «libero mer-
cato e della democrazia», lungo il
«confinedivergognacheseparala
povertàdellaricchezza».

Dai banchi dell’opposizione,
anche Shafick
Handal e Nidia
Diaz - fino a
qualche anno
fa dirigenti del-
la guerriglia -
hanno applau-
ditoconvinti.

Quella che
ancor ieri, in
Centroameri-
ca, molti han-
no definito la
«insopportabi-

le leggerezza» delle parole di Clin-
ton, in realtà, non riguarda tanto
leautocriticheperilpassatoquan-
to i progetti per il presente. Clin-
ton, in questi giorni, ha promesso
di «rendere più umana e meno di-
scriminatoria»lapoliticadi immi-
grazione. Ma la verità è che alme-
no50milacentroamericanientra-
ti negli Usa dopo le devastazioni
del Mitch sono stati senza tante
storie deportati. Ed ai governi,
Clintonhaannunciatoaiuti-qua-
si un miliardo di dollari - che, tut-
tavia ancora sono «ostaggio» del
congresso repubblicano e del
«piccolo cabotaggio» della politi-
caamericana.

«Se oggi gli Usa spendessero per
lo sviluppo quello che un tempo
spendevano per la guerra - dice
Gerson Martinez, ex guerrigliero
oggivicepresidentedelparlamen-
to salvadoregno - molti dei nostri
problemi sarebbero risolti». Veris-
simo.MaancheinquestoClinton
ha capovolto l’immagine del pas-
sato.

Reagan era arrivato con le ta-
sche gonfie di dollari per propu-
gnare la «guerra al comunismo».
Clinton é tornato per esaltare, a
manivuote,lapaceritrovata.

Kosovo, fallita la missione di Holbrooke
a Belgrado sbarca il ministro russo
■ L’inviatodegliStatiUnitiper iBalcaniRichardHolbrookeèpartitodaBel-

gradoamanivuotedopononaverconvintoilpresidentejugoslavoSlobo-
danMilosevicadaccettareilpianodipaceinternazionaleperilKosovoed
halasciatoilcompitoalministrodegliesterirussoIgorIvanov,giuntoin
JugoslaviadopounabrevevisitainAlbania.«Ilnegoziatoreamericanoha
ribaditocheMilosevicharifiutatocategoricamentelospiegamentodi
truppeinternazionalisottol’egidaNatoinKosovopergarantireilrispetto
diuneventualeaccordodipace»,hadettoundiplomaticooccidentale.A
Belgradosistavivendoun’atmosferadipreoccupanteattesaaquattro
giornidall’iniziodellasecondafasedeinegoziatitraserbiealbanesikoso-
vari fissataaParigienonsinascondeil timorechequestavoltalaNato
possafarscattareilsuopianooperativodibombardarepostazionimilitari
dell’esercitojugoslavo.
LasituazioneinKosovononaccennaamigliorareconlasegnalazionedi
pesantiscontri traforzedisicurezzaserbeeseparatistialbanesidell’e-
sercitodiliberazionedelKosovo(Uck). Ilcapodellamissionedeiverifica-
toriOsce(OrganizzazioneperlasicurezzaecooperazioneinEuropa)nella
provinciaserbaamaggioranzaetnicaalbanese,WilliamWalker,ha
espresso«vivapreoccupazione»permovimentiditruppeemezzipesanti
sullastradachesarebbeutilizzataperl’eventualeritirodelpersonalein-
ternazionale.

■ MASSACRO
INDIOS
In tre decenni
furono uccisi
200mila
indios maya
L’Onu: fu
un genocidio

Clinton con i presidenti dei paesi che hanno partecipato al summit di Antigua G.Gibson/Ap

Usa, i clandestini rispediti a casa
Ricominciano le «deportazioni» verso il Centroamerica
NOSTRO SERVIZIO
OMERO CIAI

MIAMI L’unico tema che in que-
sti mesi sta veramente a cuore al
Centroamerica è il destino delle
migliaiadiconcittadinicherisie-
dono illegalmente negli Stati
Uniti. Il motivo è semplice: gra-
zie alle rimesse in dollari quelli
che lavorano negli States man-
tengono migliaia di famiglie nei
paesi d’origine.Tantoper fareun
esempioanorddelRioGranderi-
siedonounmilionedisalvadore-
gni. In pratica il 25% di tutta la
popolazionedelSalvador(asten-
to arriva a 4 milioni) vive negli
StatiUniti.Malametàdiquelmi-
lione è senza documenti e a ri-
schiodiespulsione.Inquesteset-
timane l’ufficio immigrazione
americano ha annunciatocheri-
prenderà le deportazioni forzate
di tutti gli illegali del Salvador e
del Guatemala. Più fortunati in-
vece quelli di Nicaragua e Hon-
duras che, grazie alle devastazio-
ni dell’uragano Mitch hanno ot-
tenuto18mesidiproroga.

A novembre, passato l’uraga-
no, centinaia di famiglie si mise-
ro in viaggio verso nord. S’era
sparsa la voce che gli Stati Uniti
avrebbero concesso asilo alle vit-
time del disastro naturale. Non

era vero. Ma in moltissimi rag-
giunsero la frontiera col Messico
e diversi riuscirono anche a pas-
sare. Tanto che la cifra di illegali
di Honduras eNicaraguaè molto
cresciuta negli ultimi sei mesi. La
questione illegalièstataalcentro
di tutti gli incontri del viaggio
centroamericano del presidente
Clinton: il fantasmadel ritornoa
casa diuna partedellemigliaiadi
emigrati terrorizza i leader dei
quattro paesi epotrebbeavereef-
fetti dirompenti sulle economie,
giàinginocchio,dell’area.

Clinton, per ora, ha solo pro-
messocheseneoccuperàmentre
al Congresso infuria la polemica
tra democratici, più disponibili
ad una sanatoria, e repubblicani,
favorevolialla lineadura.L’anno
scorso, prima della sospensione,
in seguito a Mitch delle espulsio-
ni, 5mila salvadoregni sono stati
rimpatriati con la forza. L’obiet-
tivo dei quattro paesi è quello di
ottenere una legge che regolariz-
zi tutti quelli che oggi lavorano
negli Stati Uniti, superando le
norme, approvate una decina
d’anni fa, che concedevano asilo
temporaneo alle vittime della
violenza politica. Cioè, in so-
stanza, a coloro che fuggivano
dalla guerra civile in Salvador e
dalgovernosandinistainNicara-

gua. Ma, alla vigilia del viaggio
del presidente americano, il por-
tavoce della Casa Bianca, Mi-
chael Hammer, ha chiarito che
Washington s’è fatta l’idea che i
paesi della regione sono in grado
di cominciare a ricevere i loro
concittadini, temporaneamente
accolti negli Stati Uniti. «Non ci
saranno deportazioni di massa
ha spiegato ma non possiamo
aprireleporteatutti».

Altro tema caldoèquellocom-
merciale. Tutti i governi della re-
gione centroamericana vorreb-
bero un trattamento simile a
quello del Messico. Essere cioè
considerati «soci» e non dover
pagare dazi per esportare i loro
prodotti agricoli nel grande mer-
cato del Nord. Su quest’ultimo
argomento Clinton è stato più
pratico.

Infatti è stata già presentato al
Congresso un programma della
Casa Bianca che prevede l’elimi-
nazionedi tuttigliostacoliall’in-
gresso dei prodotti tessili e arti-
gianali e riduce quelli per i pro-
dotti agricoli. Se riusciremo a far
ripartire la crescita economica -
pensagiustamenteClinton-sarà
anche più facile affrontare il te-
ma del ritorno in patria degli ille-
galicherisiedononegliStatiUni-
ti.

CONVEGNO NAZIONALE
ANCONA, SABATO 13 MARZO, ORE 9,30 - 18,00

SALA DELLA PROVINCIA, CORSO STAMIRA 60

Interverrano tra gli altri:
Sen. Luciano Guerzoni - Sen. Guido Calvi - Renato Galeazzi (Sindaco di
Ancona) - Enzo Giancarli (presidente Provincia di Ancona) - Silvana Amati (pre-
sidente Consiglio Regionale) - Tom Benetollo (presidente naz. Arci) - Daniele
Scaglione (presidente naz. Amnesty Internetional) - Jurgen Humburg
(A.C.N.U.R.) - Nadan Petrovic (I.C.S.) - Luca Cefisi (C.I.R.) - Carlo Pesaresi (pre-
sidente Arci Ancona) - Giampiero Cioffredi (coordinatore Arci Nero e Non Solo) 
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